Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini
V Domenica del Tempo Ordinario Anno C
Quando si è chiamati al servizio di Dio, o anche ci si offre, per un ministero che Lui ci affida, sono obbligatorie per noi vivere due verità: essenza e modalità del ministero, ordinato e non, sono sempre dalla sua volontà, mai dalla nostra. Quando si cambia essenza al ministero o alle modalità, per nostra volontà e non per suo comando, la missione diviene un fallimento. Dio mai rende fruttuosa una missione che non è vissuta secondo quanto Lui ha stabilito per noi. Se ci sottraiamo alla sua volontà, ci poniamo fuori della sua grazia e verità. Camminiamo da noi stessi, per noi stessi e non più per Lui. L’obbedienza deve essere dal principio alla fine.
Per questo il Signore dona a tutti i suoi chiamati o a quanti si offrono a Lui, il suo Santo Spirito. Glielo dona perché essi si lascino prendere per mano da Lui e si facciano condurre in modo sempre più perfetto nella volontà del Padre celeste. Chi deve salvare è Il Padre celeste. Chi deve incontrare persone è sempre Lui. A chi deve essere donata la sua verità è Lui che lo decide. Lo Spirito Santo, il solo che conosce la volontà del Padre, ci conduce dove il Padre vuole che noi siamo. Ci suggerisce anche le parole da dire, i segni da compiere, i gesti da produrre. È come se lo Spirito di Dio ci facesse vedere e ascoltare il Padre celeste.
Quando decidiamo da noi cosa fare, dove andare, quale missione svolgere, quali persone incontrare, lo Spirito Santo, vedendosi trascurato, messo da parte, ignorato, non amato, non desiderato, non invocato, si ritira e ci lascia soli. Abbandonati a noi stessi, compiamo solo opere umane, non divine, non di salvezza. Possiamo anche essere lodati ed esaltati dalla gente, ma lodi ed esaltazioni non sono per nulla segno che stiamo operando salvezza. Segno che si lavora per la salvezza è il nostro perenne legame con lo Spirito del Signore, il solo che conosce i pensieri di redenzione e di grazia del Signore e ce li comunica perché noi li realizziamo.

Pietro è andato di sua volontà nel mare. Ha lavorato tutta la notte. È tornato a riva con le rete vuote. Il suo impegno è stato vano. Lui perse una sola notte. Noi spesso perdiamo tutta la vita ad inseguire noi stessi, i nostri pensieri, le nostre vanità, le nostre velleità, il nostro desiderio di gloria umana e terrena. Inseguiamo queste cose perché non camminiamo con lo Spirito di Dio. Quando la nostra mente non è guidata, alimentata, corroborata, ricolmata di divini pensieri e di eterna volontà, essa insegue vane ombre. Vede chimere e corre dietro di esse. È triste presentarsi alla sera della vita dinanzi al Signore con le reti vuote. È triste, molto triste!
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 
Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Pietro ascolta la Parola di Gesù, obbedisce al suo comando, ritorna nel mare, getta le reti per la pesca. Esse si riempiono di una quantità enorme di pesci e stanno quasi per rompersi. L’arte e la perizia di Pietro è la stessa. Cosa è cambiato in lui? Prima era da se stesso. Ora è da Cristo Signore. Prima seguiva il suo pensiero. Ora obbedisce a Gesù. Prima era a servizio di se stesso. Ora è a servizio del Figlio di Dio. Nell’obbedienza è il Signore che opera tutto. È Lui che riempie le nostre reti. È Lui che fa fruttificare il nostro lavoro. È Lui che attira a noi ed è Lui che spinge i cuori a lasciarsi parlare da noi. Senza di Lui, siamo alberi secchi, senza frutto.
Oggi non sono i ministri che mancano al mondo e neanche la Chiesa. Chi manca ai ministri e alla Chiesa è il Signore. Vi è una autonomia nella gestione del ministero e delle sue modalità senza lo Spirito Santo. Noi abbiamo abbandonato lo Spirito in nome della nostra scienza e perizia. Lo Spirito del Signore abbandona noi. Poiché solo Lui ci mette in comunione con il Padre, senza di Lui, siamo solo con noi stessi, le nostre modalità, le nostre vie. Dio non può operare attraverso noi e mai nascerà un solo figlio a Lui. Manca la sua presenza fecondatrice nella nostra missione e nelle modalità del suo svolgimento. Lavoriamo per noi e non per Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di piena comunione con lo Spirito.

07 Febbraio 2016
